
 
 

 57 

“Tecnica e paranoia”, Modernizzare stanca  
di Francesco Ventrella, Serena Nuzzaco, Fabio Pengo, Emanuele Saponieri 
 
L’articolo “Tecnica e paranoia” di Franco Cassano, tratto dalla raccolta Modernizzare stanca, affronta 
i temi della sicurezza dei sistemi di trasporto analizzando gli effetti della ricerca esasperata 
dell’efficienza e della velocità sulla loro gestione.  
Mettendo a confronto l’origine e le conseguenze degli incidenti ferroviari in tre diversi paesi europei 
– l’Italia, la “civile e moderna Inghilterra” e la “precisa e scrupolosa Germania” – Cassano conclude 
che l’inefficienza italiana non può essere utilizzata come luogo comune per spiegare il fenomeno, ma 
ci si deve confrontare con il centro del problema. La vera causa del disastro, rileva il sociologo, può 
essere l’efficienza, che in teoria dovrebbe garantire la sicurezza. Infatti, la richiesta di velocità sempre 
maggiore mette sotto pressione i sistemi e gli uomini, rendendo la sicurezza difficile da garantire, 
anche in un sistema perfetto, ma pur sempre umano. Inoltre, per Cassano, all’aumentare della velocità 
corrisponde in maniera direttamente proporzionale l’incremento della complessità dei sistemi, che 
diventano sempre più difficili da gestire. Dunque, sostituire questa condizione estrema implica una 
sorta di “paranoia organizzata”, che impone un controllo sempre più esteso su un numero crescente di 
fattori di rischio. A esserne compiaciuti saranno sempre i sostenitori dell’alta velocità, perché la 
responsabilità del disastro verrà scaricata eventualmente sui singoli e di volta in volta vulnerabili 
“segmenti dell'organizzazione”, scagionando “l’architrave del sistema”, cioè la ricerca della massima 
velocità. Cassano conclude il suo ragionamento sostenendo che non vuole discutere il valore della 
velocità, quanto il suo dominio incontrastato nella nostra quotidianità, criticando il dogmatismo che 
caratterizza la società moderna, che vede nella tecnica e nell’efficienza la soluzione a tutti i problemi, 
senza considerare le possibili controindicazioni. 
Nel testo sono presenti diverse figure retoriche. L’autore utilizza delle personificazioni quando parla 
della velocità come di una “dea” che deve essere smitizzata e dell’inefficienza italiana come “madre 
di tutte le spiegazioni”; quest’ultima figura vale anche come iperbole. È presente anche una climax: 
“maggiore sicurezza, maggiore velocità, controllo sempre più esteso di un numero crescente di fattori 
di rischio, crisi di questo megasistema, incidente più catastrofico dei precedenti”. Si possono inoltre 
notare varie metafore: la più significativa è quando la richiesta di velocità viene definita come una 
“paranoia organizzata”, esplicativa della riflessione generale di Cassano sul circolo vizioso e sul 
dogmatismo di questa esigenza.  
Cassano sembra privilegiare un tono oggettivo, presentando i fatti e analizzandoli con un approccio 
razionale. Tuttavia, in alcuni passaggi, emerge anche la sua visione, come quando critica il 
“dogmatismo” dei sostenitori della velocità. In generale, comunque, Cassano sembra cercare di 
analizzare la questione con obiettività e di andare oltre gli stereotipi e i luoghi comuni. Il linguaggio 
usato è senz’altro colto dato il background accademico dell’autore, ma utilizza anche espressioni 
tipiche dell’italiano standard. Il lessico a volte è specialistico, specie quando l’autore parla di questioni 
tecniche e di ingegneria ferroviaria, facendo riferimento alla “sicurezza” e alla “velocità” di questo 
tipo di infrastrutture e ai “rischi” e “fattori di rischio” implicati, ma l’obiettivo di Cassano resta pur 
sempre quello di spiegare queste tematiche tecniche in modo accessibile al pubblico generalista.  
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Le proposizioni sono principalmente brevi, ma alcune sono più dense e complesse, soprattutto quando 
l’autore espone concetti riguardanti il trasporto ferroviario. Il periodo è bilanciato, con un equilibrio 
ottimale tra coordinate e subordinate, paratassi e ipotassi. Le sequenze sono principalmente di tipo 
argomentativo ed esplicativo, ad esempio quando Cassano introduce l’argomento degli incidenti 
ferroviari nei paesi moderni ed efficienti per contrastare il luogo comune dell’inefficienza italiana, 
spiegando che anche dove tutto funziona alla perfezione qualcosa può sempre andare storto e causare 
la tragedia. L’argomentazione di Cassano segue un procedimento in gran parte logico-deduttivo, ma 
anche di tipo analogico. Nel primo caso, partendo dall'affermazione che gli italiani attribuiscono 
all’inefficienza del sistema ferroviario nazionale la responsabilità degli incidenti in cui sono coinvolti 
i treni superveloci. Nel secondo, quando paragona gli incidenti ferroviari in paesi diversi e la loro 
gestione dei rischi. 
A nostro giudizio, in conclusione, “Tecnica e paranoia” si presenta come una riflessione critica 
sull’ideologia dell’efficienza e della velocità nella società contemporanea, evidenziando gli effetti 
negativi di tale tendenza sulla sicurezza e sul benessere delle persone. Considerati tutti gli strumenti 
utilizzati e le strategie linguistiche, argomentative e comunicative adottate da Cassano, l’articolo 
risulta abbastanza convincente. Tuttavia, il testo non presenta a nostro avviso argomenti talmente forti 
e definitivi da renderlo del tutto persuasivo.  
 
  


